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^U« Il programma 
di oggi 

• i Due i film in concorso 
oggi, dalle 20 in Sala grande 
e dalle 21 al Palagalileo: Lan
terne 'osse di Zhang Yimou 
(Cin?) e The fìsher kins di 
Terr; Cilliam (Stati Uniti). 
Fuori concorso, alle 17.15 
sempre in Sala grande, Ame
rican Frienas di Tristram Po-
well (Gran Bretagna) e «Fuo

riprogramma», alle 17 in Sala 
Volpi, Copione addio dì Petra 
Seeger La Settimana della 
critica riprende, dopo la so
spensione di ieri, con Bardes 
rails di Cédric Kahn (Fran
cia) alle 15 in Sala grande. 
Per le Mattinate del cinema 
italiano, Notte di stelle di Lui
gi Faccini, alle 11.30 ancora 
in Sala grande. Corto e lun
gometraggi della ratrospetti-
va sui film del Codice Hays 
sono in Sala Excelsior alle 
15. 

Gli spot di Alien 
girati per la Coop 

• • Avrebbe voluto interpre
tarli di persona -ma come ita
liani i - ha detto - sarei stato 
peci credibile». I quattro spot 
che Woody Alien ha ideato, 
serico e diretto per la Coop, 
presentati oggi: Aliens, Cocktail 
Party Art Gallery e Farmhouse 
Apple, sono stali girati a New 
York con ambientazioni e per
sonaggi italiani. 

Il titolo è lo stesso, ma il suo film non ha nulla a che fare 
con il capolavoro di Dante. Manoel de Oliveira, 83 anni, 
prestigioso regista portoghese, cita la Bibbia e Nietzsche 
Cristo e rAnticristo e parla di sesso, potere e poesia 

«La vita, Divina follia» 
«È intitolato La divina commedia ma non ha nulla a 
che vedere con Dante. Diciamo che ha a che vedere 
con la commedia della vita delia quale siamo tutti 
attori». Parla Manoel de Oliveira, il regista portoghe
se che, a 83 anni, arriva a Venezia con la sua più re
cente produzione. Dalla Bibbia a Dostoevskij «una 
parabola della vita attraverso quei testi fondamenta
li che esprimono l'eterna lotta tra Bene e Male». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILOI PASSA 

••VENEZIA. «Si chiama La 
divina commedia e natural
mente non ha niente a che fa
re con l'opera di Dante. Non 
potrei mai avere la pretesa di 
misurarmi con lui. Ma credo 
che tutti insieme componia
mo una grande commedia: il 
piacere per la vita, il sesso co
me idolo, il potere come am
bizione suprema, la morte co
me limite a tutto, oppure l'ac
cettazione della sofferenza e 
della resurrezione. Ecco Te-
temo dilemma!». Non chiede
te a Manoel de Oliveira la 
chiave interpretativa del suo 
film ma lasciatevi sommerge
re dai dialoghi, dalle citazioni 
della Obbla. dei Vangeli, de t. 
fratelli Karamazoo, di Delitto e 
castigo, di Nietzsche. Dispo
netevi a riattraversare, con i 
suol personaggi, che hanno 
già trovato un autore secoli fa 
nell'anomalo estensore del 
Libro dei Libri, l'inesauribile 
dialettica tra Bene e Male, tra 
fede e miscredenza, tra spe
ranza e disperazione. Ha am
bientato il suo infinito dialogo 
in un manicomio •perché è 11 
luogo più vicino al mondo», 
dove la follia di ogni interprete 
e quella di credersi un perso
naggio del Vecchio o del Nuo
vo Testamento, nonché dei 
romanzi di Dostoevskij. Ha ri
servato al direttore del mani
comio il destino di suicidarsi, 
come a dire che la possibilità 
di vivere è legata solo alla cul
tura che ci ha prodotto. In
somma tra Pirandello, Pessoa 
e un pizzico d'ironia surreale 
alla Bunuel, de Oliveira, a 83 
anni, continua a esprimere 
quella cultura portoghese che 
si sente completamente figlia 
dell'Occidente. L'opposto del 

. realismo fantastico nel quale 
scrittori come Saramago han
no recuperato il rapporto con 
il mondo sudamericano o afri
cano. 

Quasi on collage di lettore 
da tetti cosi taraod. Perché 
ha scelto proprio quelli? 

La Bibbia perché è un Libro 
straordinario sul quale si fon
da la cultura giudaico-cristia-
na, quindi tutto l'Occidente. 

Quello che siamo, nel bene e 
nel male, é già scritto II da se
coli. Ho voluto Raskolnikov di 
Delitto e Castigo perché è un 
vero paradigma dell'assassi
no, del male che si annida 
dentro di noi. E quale miglior 
verbalizzazione dell'Anticristo 
se non quella offerta dai testi 
di Nietzsche? 

LdècattoUco? 

Ho ricevuto un'educazione 
cattolica. Ma credo basti dire 
che sono portoghese. Rispon
derò con una citazione di Fel-
lini che, una volta, alla do
manda se gli italiani erano 
cattoffdl replicò cosi: la metà 
sono Italiani e l'altra metà non 
è cattolica. Per noi è la stessa 
cosa. 

Ironica e «irreale la prima 
•cena del film nella quale ti 
vedono due otptU del mani
comio che credono di ette-
re Adamo ed Eva. Che cota 
lignificano per lei I nostri 
atanboUd antenati? 

La divisione del mondo. Uno 
dei primi atti creativi è stato 
quello di staccare l'uomo dal
la donna. Una separazione 
che, presto, si è trasformata in 
conflitto. 

Eva e la Senta di Delitto e 
Castigo tono le due rigore 
femminili più Importanti. 
Cota vede In loro? 

La contraddizione tra la santi
tà e la tentazione. Eva è il pro
totipo femminile della nostra 
cultura, le due facce della 
donna. Sonia é l'angelo cadu
to che cerca di salvare l'assas
sino posseduto dalla sua os
sessione. 

La tua è una rlflettlone rol
la cultura occidentale. Cre
de che l'Occidente abbia 

• un futuro? 

Foto di gruppo 
per «La divina 
commedia», di 
Manoel de 
Oliveira; 
inalto.il 
regista 
portoghese: 
nella foto in 
basso, una 
scena di «Dove 
cominciala 
notte» di 
Maurizio 
Zaccaro 

LA dove comincia la notte 
La provincia americana 
tra la via Emilia e Davenport 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

AUMRTOCMSPI 

Non saprei, né mi interessa il 
futuro. Con i miei film raccon
to la storia, al massimo il pre
sente, non quello che accadrà 
domani. Quello che accadrà 
domani é affidato al mondo 
delle ipotesi e l'ipotesi é una 
nostra immaginazione alla 
quale pretendiamo di conferi
re una realtà. 

I tuoi fUm tono considerati 
molto teatrali, per la preva
lenza del dialogo rispetto 
all'azione, per quella mac
china da presa fitta che 
non ttacca quasi mal dal 
volti dei personaggi. Che 
relazione c'è per lèi tra il 
teatro e II cinema? 

Il teatro è una rappresentazio
ne molto vitale che si consu
ma mentre la si fa, come la vi
ta appunto. 11 cinema è qual
cosa che dura nel tempo, che 
si conserva. Negli anni passati 
le pellicole si deterioravano 
molto, ma oggi, con le nuove 
tecnologie c'è speranza che si 
possano mantenere più a lun

go. Il cinema, in fondo, può 
essere consegnato alla storia. 

Dopo quest'accurata anall-
tl delle patttonL qua! è per 
de OUvelra la motivazione 
che più muove le azioni 
umane? 

Il potere. 

C'è un personaggio con li 
quale al è identificato? Il 
profeta, l'Antlcrltto, Il me
dico suicida? 

Non mi sono Identificato con 
nessuno. E forse un po' con 
tutti. Ma la figura che ho ama
to di più è quella di Cristo. Ec
cezionale e commovente. Un 
poeta. 

• I VENEZIA. Eccoci qua a re
censire il primo film di Mauri
zio Zaccaro, ma ci piacerebbe 
molto avere la macchina del 
tempo e potervi già parlare 
del terzo. Questo esordiente 
di 39 anni, che ha alle spalle 
unì lunghissima gavetta di 
cortometraggi, documentari e 
programmi tv, sta già girando 
l'opera seconda, Kaltstein, e 
inizicrà nel maggio '92 l'opera 
lenii, sulle tribolazioni di un 
algerino in Italia. L'argomento 
di attualità e la chiave scelta 
(un grottesco alla Augusto 
Tn:ttl, l'immortale, sconosclu-
tissimo regista di capolavori 
co tie // potere e La legge della 
tromba, che Zaccaro ha avuto 
come maestro) ci rendono fin 
d'or,* speranzosi. Ma, per ora, 
atteniamoci a Dove comincia 
la totte, passato alle Mattinate 
del cinema italiano. Anche se 
foiw; dovremmo chiamarlo, 
come da catalogo, Where the 
Niifht Begins, perché di film gi
ralo in America, con attori 
americani, trattasi. 

Come è noto, Zaccaro ave
va proposto un soggetto alla 
Di cA di Pupi e Antonio Avati: 
respinto. Ma i due fratelli, in 
compenso, gli proposero di 
recarsi a Davenport, lowa, per 

organizzare le riprese di Bixe 
girare, nel frattempo, Dove co
mincia la notte, da una sce
neggiatura originale che Pupi 
aveva scritto, ma che non vo
leva dirigere. E' dunque, in 
qualche misura, un film su 
commissione, e il copione è 
molto «avatiano»: un thrilling 
psicologico In un luogo chiu
so (ricordate La casa delle fi
nestre che ridono, quando Pu
pi non era ancora un autore 
famoso?...), un ruolo decisivo 
per un oggetto enigmatico 
che vi ricorderà sicuramente 
Storia di ragazzi e di ragazze 
(qui è un apparecchio per i 
denti, là era la statuetta di un 
elefante). 

La struttura è molto classi
ca: il giovane Irving toma a 
Davenport, città natale, da 
Chicago. Suo padre è morto e 
lui deve prendersi cura della 
vecchia casa di famiglia. Ma 
nel passato del padre, un pro
fessore ben noto in città, c'è 
un mistero: una sua allieva se
dicenne, Glenda Mallory, si 
era uccisa dopo aver avuto 
una relazione con lui, e ora Ir
ving vorrebbe vendere la casa 
e donare il ricavato ai Mallory, 
a mo' di risarcimento. Ma 
qualcuno, a Davenport, co

mincia ad insinuargli il dub
bio che Glenda non sia affatto 
morta. Irving indaga, e la casa 
patema, piena di libri e di me
morie ancora «vive», non lo 
aiuta certo a dipanare il miste
ro-

Se Dove comincia la notte 
fosse un film totalmente ame
ricano, potremmo cominciare 
il gioco dei riferimenti, dalla 
casa maledetta di Psyco alla 
mostruosità della provincia 
cosi sviscerata da Lynch in 
7"u>in Peata. Ma il regista è ita
liano, e sceglie volutamente 
uno stile di regia molto discre
to, per non sottolineare i pas
saggi paranormali (per altro, 
assai poco risolti) o truculenti 
della storia. Insomma, per 
non fare il De Palma o il Ro-
mero. per non scimmiottare 
gli americani là dove sono 
maestri. Il risultato è un giallo 
psicologico piuttosto tradizio
nale, un altro «prodotto me
dio» (come Chiedi la luna di 
Piccioni) di buona fattura. 
Che lascia aperto un interro
gativo: quando lo vedrete, ri
pensate alla storia, ambienta
tela a Treviso o a Frascati, e 
domandatevi quante battute 
del copione dovreste cambia
re. Ecco l'unico dubbio: quel 
viaggio in lowa, Bix a parte, 
era davvero indispensabile? 

Deauville, la nasata d'una stella salva gli States 
Il festival del cinema Usa chiude 
all'insegna della delusione 
e con una delirante bagarre finale 
(duemila inviti per settecento posti) 
Unica nota lieta, Forest Whitaker 

BRUNOVECCHI 

• • DEAUVILLE. Non esisteva 
ancora e gli americani, abilissi
mi nel costruire formule «inno
vative» destinate al successo, 
l'hanno Inventato. Piano pia
no, con l'apporto non margl-
naledel luccichio mondano di 
stariti ascesa ed in via d'estin
zione, sono riusciti a dare 
un'anima e un corpo al primo 
Festival in f̂ferta speciale. Una 
manifestazione, cioè, molto si
mile a certe campagne promo
zionali dei supermercati, del ti

po: paghi uno e porti via tre. 
Per un buon film, insomma, a 
Deauville ci si è dovuti scirop
pare anche un bel contomo di 
bufale di stagione. Questo è il 
mondo festivaliero, sulla Costa 
del Calvados. Ma non è il caso 
di scandalizzarsi. Nell'universo 
della distribuzione i «pacchet
ti» di film esistono da sempre e 
per avere un titolo sicuro biso
gna, necessariamente, accol
larsi il peso di qualche scarto 
di magazzino. 

Perché il Festival del cinema 
americano dovrebbe fare ec
cezione alla norma, visto che è 
una semplice vetrina dove re
clamizzare i prodotti un tanto 
al chilo? Senza gli inconve
nienti di un concorso (diceva 
il rappresentante francese di 
una major -Cannes e Venezia 
distolgono l'attenzione, tutto e 
puntato sulla gara») e con il 
piacere di poter esprimere i 
propri malumori ad alta voce 
(«È quanto meno spiacevole 
che Fìsher King non sia potuto 
venire qui perché in concorso 
a Venezia», ribatteva un altro 
rappresentante transalpino di 
un'altra maior). 

Ogni festival, però, (volente 
o nolente) offre una chiave di 
lettura E neppure Deauville 
sfugge alla regola, dopo la co
lossale abbuffata di ventisette 
proiezioni concentrate in nove 
giorni. Cosi da un lato la rasse
gna normanna ha dimostrato 
al di là di ogni ragionevole 

dubbio che ' un'Immersione 
profonda nel mare delle sole 
produzioni made in Usa fa ma
le alla salute, anche del cinefi
lo più esperto. Mentre dall'al
tro, sul versante della qualità 
(limitato alle uscite che ci 
aspettano fino a Natale), ha 
messo in luce che il cinema di 
Hollywood è in uno stato di 
confusione totale. Mancano le 
idee {Backdraft è uno spunto 
per un'ottima serie di tele
film), mancano gli sceneggia
tori (lo script di Scelte d'amore 
è ricopiato dai feuilleton di fi
ne secolo), alcuni attori emer
genti sono già arrivati alla fmt-
ta (Charlle Sheen insieme a 
Valeria Colino assesta il colpo 
definitivo ad un film, Hot 
spotst, in abbondante debito di 
ossigeno creativo) e i nuovi 
produttori, che sono pure atto
ri dei loro prodotti, sono affetti 
da narcisismo cronico (Demi 
Moore in Mortai Thoyghts e 
Kelly McGlllis in GrandIsle). 

Qualche sorpresa. Deauvil
le, l'ha riservata sul fronte degli 
indipendenti. Con un'esplosio
ne del cinema black: dal duro 
e metropolitano Straigh out of 
Bnoklyn, del diciannovenne 
M.itty Rlch, al curioso A Rogo 
in Harlem di Billy Duke (passa
to a Cannes), al periferico 
Hengìn ' With tho Homeboys di 
Joseph B. Vasquez (ritratto di 
due ragazzi neri e due portori
cani) . A questo, va aggiunta la 
conferma di John Sayles {City 
of Hope è stato (orse il miglior 
film del festival), le accettabili 
prove di David Beaird {Soor-
cheli), Andy Wolk {Criminal 
Justlce). Al Hartley {Trust) e i 
dubbi che restano, anche in 
seconda battuta (dopo Locar
ne) su Johnny Suede di Tom 
Di Cillo. Ma sono film che, sal
vo rarissimi casi, non usciran
no' in Italia. Le anteprime euro
pe e o mondiali, invece, sono 
si iti • un vero disastro. Twenty 
One di Don Boyd, con Patsy 

Kensit, è un'offesa all'intelli
genza degli spettatori, Hot 
Spots! di Jim Abrahams non si 
capisce come sia diventato 
campione d'incassi In Ameri
ca, Hit Man di Roy London si 
addormenta prima ancora di 
dare segni di vita. Nonostante 
la splendida interpretazione di 
Forest Whitaker, presente in 
rassegna con altn due titoli: 
Criminal Justice e A Rage in 
Harlem. 

Proprio la stella Whitaker è 
l'unico importante segnale che 
il festival ci ha regalato, tra 
troppa noia e tante delusioni. 
Sotto il cielo del Calvados è na
to un attore con un grande av
venire, capace di giocare con 
le sfumature, di uscire ed en
trare con naturalezza in mille 
personaggi e dotato di una 
abilità espressiva sorprenden
te. Dovesse capitarvi di incro
ciare un suo lavoro, non per
detelo. Per nessuna ragione al 
mondo. 

«Cavallo pazzo» 
sul tetto del Lido 

•H Mario Appignani, più co
nosciuto come «Cavallo paz
zo» si è esibilo ieri in uia delle 
sue plateali proteste. Sul tetto 
del Palazzo, del cinei no ha 
amm linato la bandier.. sovie
tica per poi issarla insieme a 
quella russa. Qualche olo, la 
minatela di buttarsi da tetto e 
poi la consegna ai cara! 'in ieri. 

Strategie 
Ter film europei 

• Il «franchising» per affer-
mre il cinema italiano in par
ticeli aree geografiche con
tro') strapotere delle pellicole 
amricane. È quanto propro-
sto m dall'Istitutc Luce e Ci-
necta International in una ta
vola Monda sulle strategie eu
rope* per la distribuzione ci-
nemaografica. 

«Troppi 71 anni» 
Il Psi scarica 
Gian Luigi Rondi? 
Wm VEICZIA. Giochi fatti per 
la Bkmrale? Rondi andrà alla 
presidenza e, in cambio, il Psi 
avrà la direzione dei setter: Ci
nema «e Arti visive? Arrivano 
smeri titéche hanno, pero, tut
ta l'aria delle conferme, men
tre i vocalisti prendono Ir di
stanze ca Rondi. Att-avc;rso 
un'amenza a loro vicina, i so
cialisti pa-lano. di «autocandi-
datuia» diRondi e l'attutile pre-
siderite incarica, «scoiiilijlla» 
l'avvio di campagne elettorali 
per Li sua successione. •£ po
co piopizio- ha detto ieri Por
toghesi -eie si discuta di qua
le partito debba essere II presi
denti! e nor quale caratteristi
ca d*bba aere». Contrario a 
proroghe esenuanti e «Minza 
pregiudizi pe quel che att eoe 
un'eventuale nomina Ci Ron
di», l'attuale presidente auspi
ca die non «dimentichi «che 
il vecchio statilo parla di per
sonalità della cultura segr ala
te diJle forze odali ed elette 
dagli enti locai e dalla Presi
denza del Coisiglio». Senza 
cioè alludere a tendenze politi
che o suggerimenti del partiti. 
Quanto a sé, sjera di ostiere 
stato eletto «non perche sono 
socialista ma pere mie qualità 
intellettuali e il ilio interesse 
per i problemi deh Biennale». 

Che la partita 1a chiusa e 
che il Psi possa atcontentarsi 
come ventilato dele direzioni 
dei settori cinema «arti figura

tive è del reto smentito anche 
da altre fori di via del Corso. 
Per qualcuno Rondi san-bbe 
troppo anziaio (ha 71 anni), 
per altri è iiammissibile che 
uno stesso Mitilo (la De) 
sommi alle cariche di sindaco 
della città (tuo Bergamo) e 
presidente dela giunta regio-
naie (Fianco Cremonini) an
che la presiderai della Bien
nale. La filosofa dell'alternan
za insomma, hnto invocata 
per palazzo Cfigi, non vale 
dappertutto. 

Rondi dal cario suo non si 
sbilancia. Non nega di essere 
in corsa per la presidenza del
l'ente ma smentis:e quella che 
gli era stata attribuita come 
una mossa pre-elettorale: ave
re cioè proposto che la Mostra 
del cinema, cedendo alle pres
sioni di Cannes, rinunci alla 
sua tradizionale dislocazione 
settembrina. «Se i ministri Lang 
e Tognoli - ha detto ieri - si ac
cordano, come sembra, affin
ché tutto rimanga com'è, io so
no il primo a rallegrarmene». 

Nel suo stesso partito, d'al
tronde, non rutti sembrano di
sposti a sostenere la candida
tura Rondi. Salvo Andreotti, il 
cui placet alla nomina del criti
co cinematografico, già diret
tore di varie edizioni della Mo
stra, è dato per scontato. L'in
vestitura è dunque ufficiale, al
meno fino a nuove elezioni... 

John Frankenhelmer ha presenta
to a Deauville «The year of the 
fjtin», sul caso Moro 

Per la serata tv 
una sola conferma 
la Vitti madrina 
11 «grande evento» si sgoifia. La megaserata in diret
ta tv da piazza S. Ivlaroper la consegna dei premi 
della Mostra del cintali si ridimensiona. Domani 
sapremo come si svoujeè, ma intanto un comuni
cato Rai-Biennaleha «raeso le mani avanti». E dopo 
le defezioni a catena diositi illustri, finalmente una 
conferma: la presenza di (Ionica Vitti madrina della 
serata accanto a Pippo Eaido. 

_ _ . DA UNO DEI HC5TRI INVIATI 

REHATOPALAVICINI 

• • VENEZIA. Doveva essere il 
fiore all'occhiello del rinnova
to cerimoniale di questa 48* 
Mostra. O se preferite la ciliegi
na sulla torta, da coglici: co
me chicca prelibata a conclu
sione dell'abbuffata di lilm. 
Parliamo dell'«evenlo» televisi
vo J a serata finale per la con
segna dei premi, trasmessa in 
direna tv dalle telecamere di 
Raluno. E invece, a mano a 
maro che la data di sabato 14 
si «"vicina, il fiore si appassi
sce e la ciliegina rischia eli rin
secchirsi. A tal punto clic ieri, 
evidentemente preoccupiti di 
corre stavano andando I : co
se (proteste, mugugni, defe
zioni di ospiti e scaricabarile), 
Carlo Fuscagni, direttore di 
Raimo, Paolo Portoghesi pre
sidente della Biennale ed il se
gra, irio generale dell'ulte, 
Ralf.iello Martelli, si sono mes
si rsieme «per la definizione 
degli ultimi aspetti tecnico-or-
garizzativi», come reciti un 
conunicato ufficiale congiun
to. 

VS, al di là delle rasskura-
zion ufficiali sul «buon punto» 
a cu sarebbero i lavori e l'or-
ganùzazione della serata, 

Gualche elemento di inquictu-
ini: traspare dalle riahr del 

conunicato. Come, a<) esem
pio lapreoccupazione di riba
dire la «piena intesa» tra Rai e 
Biennale e «la volontà e i mette
re a disposizione del pubblico 
italianoed intemazionali una 
serata il servizio del cinema; 
dei suo1 autori e delle opere 
scelte dilla giuria, in un conte
sto di gruide prestigio, quello 
del a piaaa San Marco-

E.videnemente devono aver 
pesato quiicosa le criti:he sol
levate da tfù parti. A punire da 
quelle em<rse nel Consiglio di
rettivo delk Biennale, che in 
una riuniote alla vigilia dell'a
pertura dell' Mostra si eri» pra
ticamente slaccato in due sul
la decisioneii affidare una de
lega in biamo alla Rai per la 
senta finale. ;ritiche ed oppo
sizioni che sctolineavano che 
lo .'.pettacolo.almeno come si 
andava delineuido da ilcune 
indiscrezioni, x>co avesse a 
che fare con o spirito eiella 

Mxtra e che assomigliava 
tropo ad un comune sabato 
tv, >ur nobilitato dalla cornice 
di liazza San Marco. E cosi, 
serrore nel comunicato Rai-
Biertale, nell'annunciare una 
conf*enza stampa per doma
ni allt 13, per fornire tutti i det
tagli, i sottolinea che i conte
nuti «Ilo spettacolo «corri-
spondne allo .spirito della 
Mostrai Se non proprio una 
marciandietro, poco ci man
ca. 

Intanh, al momento, dopo 
le defezkni e le .smentite a ca
tena di pssibili ospiti (Celen-
tano, Dah, Cardinale), è stata 
finalmenb confermata ieri nel 
tardo poneriggio la partecipa
zione, cone madrina, di Moni
ca Vitti, ateanto al conduttore 
Pippo Bado. In e ampo musi
cale niente Dee Dee Bridgewa-
ter, né Eunpe, ni) (salvo sor
prese) solcClaudioBaglionL 

Al mondudel cinema dedi
cati i baUettiton omaggi a Fel-
lini e RosseBhi. Confermata la 
partecipazione dell'Orchestra 
della Fenice * e eseguirà mu
siche di Mozqt e Beethoven e 
non arie di Rossini (in omag
gio al film diVlonicelli). visto 
che Rossini nwi rientra nel re
pertorio tradiior.almente più 
eseguito dai misicisti veneti ed 
avrebbe dunqu? richiesto pro
ve troppo lunghe. Incerta, in
vece, la parecipazione di 
Giorgio Gaber, dopo alcune 
sue polemich* affermazioni 
sulla tv («Con qielli della tele
visione si possono avere solo 
contatti al di solo dell'umana 
dignità») alla presenza di uno 
sconcertato Fuscagni. 

In attesa degli ulteriori detta
gli della conferenza stampa di 
domani, infante si è appreso 
che i posti a sedere (oltre due
mila) costeranco tra le 50 e le 
lOOmila lire. Comunque vada
no a finire le cose, almeno un 
risultato positivo c'è: la ricon
ferma del tradizicnale incontro 
stampa, alle 1230 di sabato 
mattina, per anninciare i pre
mi alla stampa. Per l'ingrato la
voro del cronista il sollievo da 
un ultenore «tou de force». 
Quello di doverseli apprende
re dalla voce di Pippo Baudo. 
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